
Durante l'autunno 1985 in concomitanza con i nor­

mali lavori agricoli, nei campi della località Linar, imme­

diatamente a ridosso di due cave di ghiaia abbandona­

te si rinveniva abbondante litotecnica e qualche manu­
fatto, peraltro insufficiente per una esatta attribuzione 

culturale. 
La zona dei rinvenimenti (per ora localizZata in po­

che decine di metri quadri) si colloca sulla destra oro­
grafica del torrente Cameras su un terrazzo ad una 

quindicina di metri dal livello del suo alveo attuale. 

Molto probabilmente, il fatto di essere delimitata 

da una piccola ansa del torrente stesso con la conse­

guente erosione delle alluvioni terrazza te dell'Adige, de­

terminava il drenaggio superficiale delle acque stagnan­

ti, rendendo agibile una fascia di terreno, altrimenti im-

praticabile. Impaludamenti esistono tuttora nelle zone 

più lontane dalla confluenza del torrente con l'Adige 

(loc. Palù). 
l materiali, generalmente recuperati nel piano di 

campagna, sono. presenti anche nel deposito ad esso 

sottostante, un orizzonte ad una profondità di circa 20 

cm, caratterizzato da depositi sabbiosi rossastri fini con 

scarsa componente argillosa, poggianti direttamente 

sui depositi fluviali terrazzati. 

L'industria litica finora recuperata, pur nella sua esi­

guità, sembra abbracciare un arco temporale che va 

dal paleo-mesolitico, all'età dei metalli. 
l materiali sono conservati presso il Museo Civico 

di Rovereto. 
Marco Avanzini 

LUSERNA - Malga Millegrobbe (Trento) 

Nella primavera del 1982 una ricerca per il ricono­

scimento di frequentazioni preistoriche nel comune di 

Luserna, mi permetteva di individuare alcuni manufatti 

silicei, localizzati sul margine est dell'ampia depressio­

ne topografica presso la malga Millegrobbe di Sopra, a 
quota 1420 m. Sono stati riconosciuti 4 manufatti di tipo 

arcaico, rinvenuti in superficie. 3 si trovavano nel mate­

riale morenico sconvolto da uno scavo, probabilmente 

per tubazioni che costeggia la vicina strada d'accesso 
alle malghe, nella piana di fronte ad una serie di archet- · 

ti morenici stadiali; il quarto manufatto è stato rinvenu­

to più a sud, su di un leggero pendio interessato da 

fenomeni di ruscellamento concentrato, nel terreno sii­

toso-sabbioso rossastro, di carattere eolico. 

In particolare distinguiamo: 

n. 1 - raschiatoio inv. in selce con superfici ad altera­
zione bruno-giallastra, scarsamente desilicizzato. 

n. 2 - scheggia a margini sbrecciati; le superfici sono 
ad alterazione bianco-rosata con placchette di 

Fe-Mn e tracce di combustione. 

n. 3 - frammento di lama-raschiatoio in selce bruno-ro­
sata con superfici ad alterazione bianca e scarsa­

mente desilicizzato. 

n. 4 - manufatto con superfici ad alterazione bianca, 

fortemente desilicizzato e disidratato, con patine 

di Fe-Mn e margini sbrecciati. 

n. 5 - scheggia fluitata con patina giallo-chiaro lucida, 

presenta piccole placche di ossidi Fe-Mn. 

l dati a disposizione non permettono di definire me­

glio una attribuzione culturale che può essere riferita 
genericamente al paleolitico medio; la documentazione 

di tali elementi, anche se sporadica, in questa località, 

può essere posta in relazione con le altre stazioni mu­

steriane degli altipiani vicentini (BROGLIO A., 1969; MA­
VIGLIA C.,. PRESA G., 1954). 

Nella vasta conca, delimitata dai calcari del Lias 
(Calcari Grigi di Noriglio) con diffusa presenza di selce 

locale, in prossimità dello stagno sono state segnalate 
inoltre numerose scorie di fusione dell'età del bronzo 

(PREUSCHEN E., 1973). 

Giampaolo Dalmeri 

262 

.,.. - --
. � - ..,. . 

_:.-

Fig. 1 -Zona di Malga Millegrobbe di Sopra. 

Fig. 2 - Area dei ritrovamenti. 
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Fig. 3- Malga Millegrobbe di Sopra. Industria litica (2/3 del nat.). 

MANZANO - VAL DI GRESTA (Trento) 

Zona 1 

Sull'orlo meridionale della conca di Manzano, a 650 

m s.l.m., affioravano numerosi frammenti vascolari dal 

terreno rimosso in seguito a lavori di scavo per l'installa­

zione del depuratore. 

l resti fittili provengono da un suolo scuro, con ab­

bondante matrice argillosa, sovrastante i depositi more­

nici ghiaioso-argillosi biancastri che si spingono oltre i 7 
m di profondità. Intercalati ad essi ed al suolo sovra­

stante, sono frequenti livelletti sabbiosi legati alla pre­

senza di risorgive, l'ultimo dei quali, che fa da letto ai 

depositi antropizzati, è localizzato, a detta degli operai, 
a non meno di 2 m di profondità. l materiali, general­

mente atipici {solo qualche frammento presenta una 

cordonatura plastica), ridotte dimensioni e fortemente 

alterati dall'umidità, sembrano per tecnica di lavorazio­

ne {cottura ed impasto) analoghi a quelli rinvenuti a 

Pannone {Doss delle Poze) e al Castel Casti!, sempre in 

V. di Gresta, e riferibili quindi ad un arco temporale che 

va dalla fine dell'Età del Bronzo alle prime fasi dell'Età 

del Ferro. 

Zona 2 

A qualche centinaio di metri a NE, dove il terrazzo 

si chiude, delimitato dalla falda detritiva della parete 
sovrastante, sulla superficie di un campo, si recupera­

vano poche schegge di litotecnica, una lama frammen­

tata con ritocco erto marginale in selce grigio scura {n. 

1 ), una punta in sei ce gialla {n. 2), un grattato io su lama 

compatta ritoccata marginalmente in selce rosa {n. 3). 

pochi e minutissimi frammenti fittili illeggibili. 

Questa frequentazione sembra distinta da quella 

della zona 1 riferendosi verosimilmente ad un episodio 

anteriore. 

Zona 3 

Ad una trentina di metri a N di questo campo, a 

ridosso della strada che parte alla chiesetta di S. Apollo­

nia, tra il terreno asportato dai mezzi meccanici duran­

te i lavori per la messa in posa di un serbatoio idrico, si 

rinveniva abbondante litotecnica con qualche strumen­

to. Il materiale non è facilmente leggibile in quanto ha 
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